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INVECE, UN SAMARITANO

In viaggio con l’autismo
Qual è il movimento del Samaritano? Ferma la sua attività ordina-

ria e si avvicina a chi sta soffrendo. Per capire, ascoltare, condivi-
dere e farsi carico occorre anzitutto “andare”, socmodarsi: uscire. 

Un po’ quello che si è deciso di fare nella Pastorale della salute di 
fronte a una sofferenza nascosta eppure acuta come l’autismo. Da 
martedì a giovedì prossimo l’Ufficio nazionale si mette in viaggio per 
tre giorni e va a incontrare chi il disturbo dello spettro autistico («e 
non solo», si fa notare) lo patisce in famiglia, lo accompagna clinica-
mente, ne fa oggetto di ricerca partecipe. A Genova il 28, Assisi il 29 e 
Lamezia Terme il 30 – con la decisiva collaborazione delle rispettive 
diocesi e dei loro vescovi Tasca, Sorrentino e Parisi – si manderà il 
messaggio che per sostenere la fatica e l’impegno strenui e fedeli che 
esigono le diverse forme di “emergenza” nella salute mentale di 
bambini e adolescenti (autismo in primis) bisogna mettersi insieme 
con chi si prodiga sui territori, spesso sperimentando un senso di so-
litudine e abbandono. È un gesto in sé piccolo – tre giornate di con-
fronto scientifico, medico, assistenziale, pastorale, e anche politico – 
ma che sta a indicare dove in questa situazione di crisi 
denunciata da più parti si colloca la Chiesa italiana. Il 
Papa l’ha ricordato una volta ancora ieri dopo l’udienza 
generale: «Ogni vita è sacra, ogni vita è inviolabile». Non 
un’affermazione per delimitare territori, ma per avviare 
processi. Anche mettendosi in viaggio. (F.O.)
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Utero in affitto, ferita di tutto il mondo 
Cento giuristi, medici e filosofi di 75 Paesi firmano la «Carta di Casablanca» per una convenzione internazionale che metta al bando la maternità surrogata

ANTONELLA MARIANI 

Cento esperti di differenti discipline  – soprattutto giuristi, 
medici, psicologi, sociologi e filosofi – e di 75 nazionalità 
diverse, riuniti nei giorni scorsi a Casablanca, hanno fir-

mato una Dichiarazione in cui chiedono il bando globale della 
surrogazione di maternità e incoraggiano gli Stati a iniziare un 
processo che porti all’adozione di una Convenzione internazio-
nale vincolante per tutti coloro che la ratificano, come fu ad 
esempio quella contro l’uso delle mine antiuomo nei conflitti. 
La Dichiarazione nasce da un confronto tra esperti di diverse re-
ligioni, culture, provenienze: la conclusione a cui sono arrivati 
è che la dimensione globale del business 
della maternità surrogata richiede ormai 
una risposta internazionale e che l’uni-
co modo per proteggere le donne e i 
bambini dalla domanda crescente sia 
che gli Stati lavorino insieme in direzio-
ne dell’abolizione, laddove la pratica 
dell’utero in affitto è ammessa o tollera-
ta. «Convinti che il contratto con cui uno 
o più contraenti concordano con una 
donna che questa partorirà uno o più 
bambini per poi consegnarli alla nasci-
ta viola la dignità umana e contribuisce 
alla mercificazione delle donne e dei 
bambini, chiediamo agli Stati di condan-
nare la maternità surrogata in tutte le sue 
forme e modalità, sia a pagamento che 
non, e di adottare misure per combatte-
re questa pratica. A tal fine, formuliamo le seguenti raccoman-
dazioni agli Stati: vietare la maternità surrogata sul proprio ter-
ritorio, negare qualsiasi valore legale ai contratti che prevedono 
l’impegno di una donna a portare in grembo e far nascere un 
bambino (per altri, ndr), sanzionare le persone fisiche o giuri-
diche che si propongono come intermediari tra madri surroga-
te e aspiranti genitori, sanzionare chi ricorre alla maternità sur-
rogata sul proprio territorio, sanzionare i propri cittadini che ri-
corrono alla maternità surrogata al di fuori del proprio territo-
rio, agire per l’adozione di uno strumento giuridico internazio-
nale che porti all’abolizione universale della maternità surroga-
ta. In allegato a questa dichiarazione, proponiamo un progetto 
di Convenzione internazionale a libera disposizione degli Stati 
che vorranno impegnarsi in questo processo». 
Va ricordato che sono solo 20 (su 212) i Paesi del mondo che han-
no legalizzato, con diverse modalità, la gravidanza per altri: Au-
stralia, quattro Stati degli Usa, Regno Unito, Canada, Bielorus-
sia, Russia, Ucraina, Kazakistan, Georgia, India, Israele, Messi-
co, Nepal, Thailandia, Guatemala, Cipro, Grecia, Belgio, Repub-
blica Ceca e Islanda. La Dichiarazione di Casablanca per il ban-
do della maternità surrogata parte dell’idea che la pratica sia 
«intrinsecamente contraria alla dignità umana e ai diritti uma-

ni e che nessuna variante sia accettabile. L’idea di una surroga-
ta etica è un imbroglio, perché non esiste e non può esistere». 
Un po’ come sta accadendo in Italia con la formulazioni di pro-
poste di legge “secche” per rendere la gravidanza per altri un 
reato universale, così la Dichiarazione chiede ai Paesi di adot-
tare misure contro la maternità surrogata, senza approfondire i 
vari motivi – che possono essere diversi in base alla cultura, al-
la religione... – per cui questa pratica viola i diritti umani.  
Tra i firmatari, Aude Mirkovic, portavoce dell’associazione fran-
cese Giuristi per l’infanzia, impegnata in patria contro l’apertu-
ra della procreazione assistita alle coppie lesbiche. Dal Paraguay 
è arrivato a Casablanca Lindolfo Mendoza, già presidente della 

Società di perinatologia; dagli Stati Uni-
ti Katy Faust, presidente dell’associazio-
ne «Them before us» (Loro prima di noi); 
dal Camerun Christian Totsie, presiden-
te dell’associazione Prendersi cura della 
vita. Gli esperti si sono confrontati sugli 
aspetti antropologici ed etici connessi 
all’utero in affitto, compreso lo sfrutta-
mento delle donne del Terzo Mondo. Nel 
suo intervento Angela Gandra, già Segre-
taria di Stato del Brasile, ha detto con 
chiarezza che «un bambino deve essere 
generato, non prodotto». Come osserva-
tore indipendente a Casablanca era pre-
sente Suzanne Aho Assouma, ex mini-
stra della Sanità del Togo e ora membro 
del Comitato sui diritti dell’infanzia 
dell’Onu, che vigila sul rispetto della 

omonima Convenzione: «Sicuramente – ha detto – la materni-
tà surrogata è un attacco alla dignità umana e quindi una viola-
zione dei diritti del bambino e della donna. Dobbiamo combat-
tere il traffico di bambini nati dalla Gestazione per altri». La psi-
cologa belga Anne Schaub ha sottolineato come la Gpa provo-
chi «la ferita dell’abbandono». «Il bambino – ha detto – non ha 
la possibilità di scegliere se affezionarsi alla donna che lo porta 
in grembo, non ha la capacità di dire a sé stesso “lascio mia ma-
dre ma non importa, ne avrò un’altra”». 
Per l’Italia erano presenti Vincenzo Bassi, presidente della Faf-
ce (la Federazione europea della associazioni familiari cattoli-
che) e il filosofo Angelo Bottone, docente in una università ir-
landese. «La maternità surrogata è ormai una questione inter-
nazionale: le leggi nazionali infatti vengono aggirate semplice-
mente andando all’estero, nei Paesi in cui è ammessa o tollera-
ta – ragiona Bottone –. La Dichiarazione di Casablanca è impor-
tante per ché sottolinea proprio questa dimensione sovranazio-
nale e tenta di creare uno schema di lavoro comune. Inoltre il 
fatto che l’abbiano sottoscritta 100 esperti di 75 Paesi sottolinea 
come ormai ci sia una sentimento condiviso di rifiuto di una 
pratica che è soprattutto un grande mercato» 
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CHIARA VITALI 

Si può costruire una casa capace di rispon-
dere a tutti i bisogni e a tutti i desideri del-
le persone con disabilità? Il seminario «Il 

cantiere dell’ospitalità e della casa: una donna 
di nome Marta lo ospitò» vuole aprire una ri-
flessione proprio su questa domanda. Orga-
nizzato dalla Cei, e in particolare dal Servizio 
nazionale per la Pastorale delle persone con 
disabilità, si terrà domani a Catania, protago-
nisti i responsabili del mondo dell’abitare, dai 
centri diurni alle strutture residenziali, dalle 
case famiglia alle realtà diocesane.  
«Vogliamo mettere al centro la qualità di vita 
delle persone con disabilità e capire come uni-
re i bisogni di salute psico-fisica con quelli re-
lazionali, spirituali e di appartenenza a una co-
munità – spiega suor Veronica Donatello, re-
sponsabile del Servizio –. Oggi la sfida è offrire 
risposte diversificate a ciascuna situazione per-
sonale». Roberto Franchini, professore all’Uni-
versità Cattolica di Milano e responsabile 
dell’Area strategica presso l’Opera Don Orione, 
tra i relatori, chiarifica il contesto attuale: «Per 
anni abbiamo seguito lo schema clinico-riabi-
litativo, secondo cui la persona con disabilità 
è soprattutto da assistere, proteggere e riabili-
tare. Poi si è affermato il punto di vista sociale, 
centrato sulla vita indipendente. Il primo però 
non considera il bisogno di appartenenza a 
una comunità, il secondo rischia di trascurare 
alcune fragilità peculiari di molti. È importan-
te superare la parzialità di questi punti di vista 
a livello normativo, di politiche e pratico». 
Interverrà anche Serafino Corti, anch’egli do-
cente alla Cattolica di Milano e direttore del Di-
partimento delle disabilità presso la Fondazio-
ne Istituto Ospedaliero di Sospiro onlus. «La 
parola chiave per me è “trasformazione”, dei 
sostegni e dei servizi: dobbiamo sempre più 
entrare in contatto con le priorità delle perso-
ne con disabilità per offrire opportunità degne 
di questo nome. Trasformare è possibile se ci 
accorgiamo di ciò che non funziona nel mo-
dello attuale, senza però annichilire le buone 
pratiche già esistenti». 
Nella seconda parte del seminario, durante il 
pomeriggio, si attiveranno diversi “cantieri” su 
temi specifici. L’avvocato Francesco Marcelli-
no coordinerà l’approfondimento sull’ammi-
nistrazione di sostegno: «Le normative – spie-
ga – prevedono che il compito dell’ammini-
stratore sia sempre svolto tenendo conto dei bi-
sogni e delle aspirazioni dei beneficiari. Que-
sto riguarda anche le scelte sull’abitare, sul do-
ve e con chi fare casa. In generale, credo che 
un miglioramento della qualità di vita delle 
persone con disabilità passi da una progetta-
zione personalizzata e partecipata, nel rispet-
to della dignità e della libertà delle scelte». Du-
rante i cantieri sarà dato risalto anche ai per-
corsi spirituali e pastorali integrati nei proget-
ti di vita.  
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Domani seminario Cei 

Case per la disabilità 
è tempo di risposte 
create sulle persone 

CATANIA

Sintomi di felicità

Qualche anno fa mi sono trovato a parlare 
con Giacomo Poretti, in un bar in centro 
a Milano. Mi stava raccontando di un 
nuovo spettacolo che stava costruendo. 

Mi raccontò cosa gli disse il parroco del paese, ap-
pena nacque suo figlio: «Avete fatto un corpo, be-
ne. Ora fate un’anima». Questa frase mi è rima-
sta impressa nella mente, come le tante parole o 
frasi che sono state incise nella pietra, nel corso 
dei secoli, da condottieri, comandanti, filosofi e 
poeti. Ci sono cose che, nella vita, non è molto 
difficile diventare. Per esempio non è difficile di-
ventare padri. Quando diventi padre – almeno, 
quello che è successo a me – cambia improvvi-
samente lo scenario della tua esistenza. Ti rendi 
conto che un corpicino con un cuore che batte 
dipende da te, dal tuo modo di essere, di pensa-
re, di scegliere. E piano piano, in mezzo a cose in 
cui ti ritrovi ma che non hai mai vissuto (panno-
lini, ciucci e piccole coliche), realizzi che quel 
cucciolo di uomo, ogni giorno della tua vita, cre-

scerà accanto a te. E che tu ne sei responsabile. 
Di colpo, le forze che non sapevi di avere ti ger-
mogliano davanti come un prato fiorito. Guida, 
mèntore, modello di comportamento. E, anco-
ra, compagno di giochi, complice, arbitro, ami-
co. Essere padre comporta molte sfide, ma an-
che grandi soddisfazioni e gioie. Diventare padre, 
dicevamo, è abbastanza facile. Esserlo nel mi-
gliore dei modi ogni giorno è una bella sfida. Ve 
lo confesso: mi sento come un apprendista per-
petuo. Ogni giorno imparo qualcosa di questo 
mestiere strano e avvincente. Diceva Jim Valva-
no: «Mio padre mi ha dato il regalo più grande 
che qualcuno possa dare a un'altra persona: ha 
creduto in me». Una certezza? So che non finirò 
mai di imparare questo mestiere. Qualche gior-
no fa mio figlio mi ha regalato un disegno per la 
Festa del Papà: «Mi piacciono le tue pizze, la tua 
amatriciana e quando ridiamo insieme. Ti vo-
glio bene!». Almeno in cucina me la cavo, dai. 
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Apprendista 
padre 

con l’anima 
di mio figlio 

MARCO VOLERI

VINCENZO VARAGONA 

Ormai da un anno la Casa di Nemo ad 
Ancona sta rispondendo alle mille esi-
genze di pazienti neuromuscolari e del-

le loro famiglie. La sorpresa è che circa un quar-
to di questa attività clinica riguarda non mar-
chigiani. In sostanza, non solo il centro evita 
una mole consistente di mobilità passiva, ma 
copre anche esigenze di malati non marchi-
giani. Quasi 1.500 le prestazioni ambulatoria-
li, 151 tra ricoveri e day hospital, 337 i pazienti 
presi in carico, di cui 87 fuori dal territorio re-
gionale. Prestazioni gratuite, a carico del Siste-
ma sanitario regionale. L’anniversario è stato un 
momento toccante, perché la sede, al quinto 
piano dell’Ospedale regionale di Ancona, è sta-
ta dedicata a Roberto Frullini, fondatore del 
centro, scomparso improvvisamente tre mesi 
fa. Roberto aveva dedicato la sua vita alla crea-
zione di un sistema di assistenza e terapie spe-
cifiche per le persone affette da queste patolo-
gie. Lui, che si era dovuto confrontare con la di-
sabilità sin da quando aveva tre anni, aveva de-
ciso di ingaggiare una dura battaglia per una 
sanità capace di rispondere adeguatamente 
alla complessità dei bisogni delle patologie 
neuromuscolari. «Tante le sfide che negli anni 
abbiamo affrontato insieme – ha affermato Al-
berto Fontana, presidente dei Centri clinici Ne-
mo –, moltissime le immagini di un viaggio in-
tenso e bellissimo». Roberto era portavoce del-
le associazioni dei pazienti e lavorava per una 
sintesi fra pubblico e privato. Partiva dalla Fon-
dazione Serena onlus, l’ente che dal 2008 è ge-
store dei Centri Nemo, per creare una connes-
sione con la sanità marchigiana. «15 fa – ha pre-
cisato Fortuna – ci chiamavano visionari. Og-
gi abbiamo 12 posti letto per la degenza, 2 per 
i day hospital, 2 ambulatori specialistici, 1 pa-
lestra, 2 sale relax e un tasso di saturazione me-
dia dei ricoveri del 95%: un’alleanza possibile, 
per un modello di presa in carico con un’équi-
pe di 34 professionisti guidati dal direttore cli-
nico Michela Coccia. Nel reparto 14 figure me-
diche e sanitarie garantiscono un approccio 
multidisciplinare, con neurologo, fisiatra, 
pneumologo e psicologo, terapisti motori e re-
spiratori, logopedista, dietista, terapista occu-
pazionale e Tnpee (terapista delle neuro e psi-
comotricità dell’età evolutiva), nurse coach, in-
fermieri e operatori sanitari. Sono 28 i pazien-
ti che hanno avuto accesso ai nuovi trattamen-
ti di cura per la Sma e al trattamento sperimen-
tale per la Sla, con progetti in collaborazione 
con l’Università Politecnica delle Marche. Una 
nota di grande umanità viene dallo chef pluri-
stellato Mauro Uliassi: «Roberto Frullini era il 
mio confidente, il mio personal trainer spiritua-
le, era un fratello, e io per lui». Roberto aveva 
in verità tanti fratelli: alla cerimonia sono inter-
venute delegazioni di Aisla, Uildm, Famiglie 
Sma e Telethon. Una comunità stretta intorno 
al ricordo di un vero amico. 
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Il modello 

Sanità cambiata 
dalle patologie 
neuromuscolari

«NEMO» DI ANCONA


